
P
esanodi piùle ansie dell’in-
teraclassepoliticasuldesti-
no di Silvio Berlusconi o le
questioni normative poste
dalla Cassa depositi e pre-
stiti con il suo nuovo piano

triennale? Per un direttore di giornale la
risposta è scontata. La condanna penale
del leader del centro-destra viene prima,
e a ragione. Si tratta del funzionamento
stesso della democrazia. Ma la parte fina-
ledellaparabola berlusconianainducean-
che a chiederci che cosa adesso attende
l’Italia. E allora il caso della Cassa deposi-
ti e prestiti (Cdp) assume valenze esem-
plari. E sul domani di questo Paese dice di
più - molto di più - di quanto ci possa mai
dire il tramonto dell’attuale leader del
centro-destra.

L’ingombrante presenza di una perso-
nalitàabovetheaveragecome quella di Ber-
lusconi, angelica o demoniaca a seconda
dellesacrecommedie,hafinquigiustifica-
to la sostanziale sospensione della batta-
glia politica sull’ideadi Paese ai tempi del-
la Grande Crisi. In tale sospensione si so-
no formate le attuali classi dirigenti. For-
se anche per questo, adesso, i politici ten-
dono a fare i giornalisti, a discettare tutto
il tempo se Sua Emittenza sia o non sia
candidabile, eleggibile o compatibile con
il mandato parlamentare in base a fedina
penaleeattivitàeconomiche.Comesetut-
toil resto, al paridell’intendenza napoleo-
nica, fosse destinato a seguire. Ma quel
«resto»,cheèformatodallapersistentere-
cessionee dalla prospettiva di una ripresa
senza lavoro, potrebbe non seguire una
politica debole, perché troppo presa dai
suoi affari interni quale ormai è diventato
il caso Berlusconi, almeno agli occhi di
chi vive fuori dal Palazzo.

Il punto cruciale è il ruolo dello Stato
nell’economia. Se debba essere minimo e
limitato alla mera regolazione, nel pre-
supposto che l’attivismo pubblico genera
mostri, o se debba tornare ad avere un
ruolo propulsivo, avendo constatato che
pureil mercatoporta alsonnodella ragio-
ne con le conseguenze che già Goya dise-
gnò nel 1797. Il dilemma non è nuovo.
Riappare ogni 30-40 anni. Roosevelt,
Reagan, Obama. Ma ogni volta riappare
in termini diversi perché tecnologia, de-
mografia,geopolitica,struttura imprendi-
toriale e sociale cambiano con il tempo. E
dunque, ogni volta, la distinzione tra De-
stra e Sinistra va ripensata, verificata e
non di rado riscritta. Un esercizio scomo-
do che, nell'Italia del 2013, avrebbe, per
entrambi i campi politici, l’effetto collate-
rale di dover revisionare i rapporti con gli
altri centri del pensiero e della politica
economica, a cominciare dalla Banca
d’Italia,econglialtricentridel potereeco-
nomico e finanziario, a cominciare dalle
grandi banche, essendo venute meno le

imprese Paese come la Fiat. Forse per
questo,dopoaver tantevoltesentitoi poli-
tici di ogni colore proclamare che dopo il
crac Lehman nulla sarebbe rimasto co-
me prima, dobbiamo constatare che qua-
si tutto è rimasto uguale nelle strutture
del potere finanziario globale e tale sem-
bra dover continuare a essere leggendo i
programmi.

L’Italia riformista del 1993 credeva
che il riequilibrio della finanza pubblica,
gravata allora da un debito pari al 124%

delPil, e ilrilanciodelsistema delleimpre-
se passassero dallo smantellamento dello
Statoimprenditore. L'eroe di quelpensie-
ro fu Nino Andreatta, padre spirituale del
nostro premier, Enrico Letta. L’Italia del
2013,chehaliquidatol'Irieridottoaforni-
tori di valore per l’azionista l’Eni e l'Enel,
si ritrova con un debito pubblico pari al
130% del Pil, un sistema della grande im-
presa più debole e una recessione più pe-
sante rispetto a quella media europea.
Chissà che cosa direbbe Andreatta, oggi.
Ora, in questo quadro cristallizzato dalla
debolezza dei maggiori gruppi industriali
ebancari edall’afasicaincertezza dellapo-
liticasul ruolo delloStato, la Cdp propone
un piano industriale che si prefigge inter-
venti per 80 miliardi nel triennio
2013-‘15.Unacifraragguardevole,che po-
trebbe salire a quota 95 miliardi se il legi-
slatore rimuovesse alcuni vincoli che fre-
nano le possibili iniziative nel credito, nel
sostegno alle esportazioni e nelle attività
immobiliari. E tuttavia le cifre dicono e
non dicono.

La Cdp, in realtà, potrebbe fare molto
di più. Se ne avesse il mandato. E l’idea di
un piano B, che aggiungerebbe risorse
per 15 miliardi a legislazione modificata,

proprio questo suggerisce. E con ciò, og-
gettivamente, lancia una sfida al suo azio-
nista di controllo, e cioè allo Stato. Perché
15 miliardi in più e non 50? Perché, per
stare alle cronache, si parla della parteci-
pazione di Cdp nella rete fissa di Telecom
e non in Telecom Italia tout court? Nella
sua intervista a questo giornale, il presi-
dente della Cdp, Franco Bassasini, si è li-
mitato a dire che sul tavolo c’è la rete, non
l’azienda Telecom nel suo complesso.
Non poteva dire altro, dato il ruolo. Ma in
Italia c’è qualcuno che, dopo aver recitato
le solite litanie sul nanismo delle imprese
italiane, si preoccupa della triste fine del-
la madre di tutte le privatizzazioni quan-
dofaticherà aservireil debitofattodaipri-
vati o tutti aspettiamo che arrivi un Car-
losSlim a trarcid’impaccio, e questa volta
non ci sarà più un Prodi di mezzo?

La Cdp, dunque. Intendiamoci, la Cdp
è una costruzione della politica. Non solo
l’anticaCassasabauda, copiata dalla Cais-
se de Depots, ma anche e soprattutto l’at-
tualeCdpSpa, lanciata daGiulio Tremon-
ti e da Giuseppe Guzzetti. Ma è una co-
struzione ancora piena di contraddizioni.
Il suo raggio d’azione è sulla carta smisu-
rato.Il pianotriennaleneèuna prova bril-

lante nel credito, nelle cartolarizzazioni,
nell'housingsociale, nel sostegno all’equi-
tydelle piccoleemedie imprese,nel finan-
ziamento e nell’assicurazione dell'export.
Questopiano,siadettodi passata,costitui-
sce una sfida al settore finanziario priva-
to, finora timoroso o forse incapace di
esprimere qualcosa di diverso dallo sche-
ma impostato negli ultimi 15 anni e or-
mai, evidentemente, inferiore alle nuove
attese. E però, complici leggi e statuti, a
questa Cdp manca il respiro per arrivare
a turare le falle del mercato laddove il
mercato, nella specifica realtà italiana, si
dimostra insufficiente alle necessità del
Paese.

La Cdp è sulla buona strada per diven-
tare un nuovo Imi, ma con i vincoli attuali
non sarà mai una nuova, vera holding di
partecipazioni. So bene che evocare l’Iri
sadibestemmiaper tantibenpensanti, in-
curanti dell’industria italiana, e per que-
sto mi verrebbe tanta voglia di farlo. Ma
vorrei rimanere alla Cdp. Non ha senso
stabilire soglie minime generalizzate agli
investimenti del Fondo strategico se non
legandoleai diversisettori.Se questoFon-
do non va sotto i 50 milioni, vuol dire che
non aiuterà mai a costruire una grande
catena alberghiera italiana partendo dal-
la realtà che è quella di un Paese che ha
solo mini catene per avendo più del dop-
pio dei posti letto della Spagna. Non ha
senso proibire investimenti in aziende in
difficoltà. Ansaldo Sts era da chiudere e
adessoè ungioiello per merito di Finmec-
canica e Fs. Il ciclo industriale non sem-
pre segue la stessa logica del private equi-
ty. Ancor meno senso hanno gli equivoci
fin qui ascoltati sui tetti alle partecipazio-
ni, che dovrebbero essere di minoranza
perché a sostegno di un imprenditore. E
se l'imprenditore non c'è ma c'è l’impre-
sa? Dovremo sempre consegnare l’Avio
di turno alle General Electric del momen-
to che non hanno nemmeno loro l'im-
prenditore essendo public company? Si
legge in qualche nota a pie’ di pagina del
piano che sarebbero consentite eccezio-
ni. Senza chiedere (ma sarebbe istrutti-
vo) come mai finora niente ha costituito
un’eccezione degna, diciamo al manage-
ment di osare e, se del caso, di sfidare il
governo e, aggiungo, il Parlamento, che
sulla Cdp esercita funzioni di sorveglian-
za. Per quanto economisti faccia scrivere
il contrario a economisti italiani trasferiti
in America, il problema principale non è
il nanismo delle piccole e medie imprese,
alle quali va assicurato il credito e l’am-
biente adatto, ma la fragilità delle grandi,
sia pubbliche che private, in un sistema
che, anche in seguito alle privatizzazioni,
ha disimparato a gestire la complessità e
si è illuso di diventare una piccola City
mentre era e può ancora essere una gran-
de Manchester.

Se proprio il settore industriale pare
trainare la ripresina italiana, l’elenco
infinito di aziende in crisi dice tutt’al-
tro. A fianco dei casi che fanno notizia
(Indesit, Acciaierie di Terni, Alcoa e
Fiat) ci sono tantissime crisi che passa-
no inosservate, ma sono quelle che più
colpiscono sul territorio, quelle che,
sommate una all’altra, formano i nume-
ri della crisi. Secondo la Filctem Cgil
dal 2008 tra licenziamenti, mobilità,
cassa integrazioni e processi di ristrut-
turazione, i lavoratori coinvolti nei set-
tori chimici, tessili, energia e farmaceu-
tico (tutto il comparto industriale tran-
ne il metalmeccanico) ha già coinvolto
più di 180mila lavoratori. Una cifra in
costante aumento. Perché la crisi conti-
nua a colpire e la luce in fondo al tun-
nel i lavoratori non la vedono per nien-
te.

DESERTIFICAZIONEINDUSTRIALE
Ecco dunque una mappa della crisi invi-
sibile, un Giro d’Italia nei territori più
colpiti dalla de-industrializzazione. Si
parte da Marghera, un tempo la Mecca

della chimica italiana. Accanto agli ope-
rai della Vinyls, che se all’Asinara han-
no occupato l’isola dei cassintegrati a
Marghera sono saliti sul campanile e
sulle torce spente del petrolchimico, ot-
tenendo sei mesi di esercizio provviso-
rio dal Tribunale di Venezia, ci sono le
crisi della raffineria Eni, le chiusure di
Montefibre, Dow Chemical e Sirma, le

crisi di Solvay, Pilkington, Pansac Inter-
national e Reckitt Benckiser, le difficol-
tà dei distretti del vetro di Murano e
del calzaturiero della Riviera del Bren-
ta: in totale, nell’arco di un quinquen-
nio, sono finiti in mobilità oltre 24mila
lavoratori.

Scendendo leggermente a Sud, non
va meglio a Ferrara. Il Centro di ricer-
che «Giulio Natta» è un vanto per il Pae-
se e ogni anno sforna i due terzi dei bre-
vetti internazionali della società pro-
prietaria: la Lyondell Basell. Ma la mul-
tinazionale olandese-americana a gen-

naio ha annunciato un drastico ridi-
mensionamento del sito, con 105 esu-
beri su 850 addetti. Il tutto nonostante
ricavi per 51 miliardi di dollari. Il 19 lu-
glio, grazie anche alla mediazione del-
la Regione Emilia-Romagna, arriva
una boccata d’ossigeno: niente licenzia-
menti ma 41 esodi volontari e prepen-
sionamenti. Un accordo che dovrà esse-
re perfezionato il 20 settembre.

La Basell era stata poi la prima e
apripista ad abbandonare il polo
dell’acciaio a Terni. A fine 2011 chiuse
un impianto con 70 addetti. L’hanno
già seguita finendo in commissaria-
mento o in amministrazione straordi-
naria Treofan, Meraklon spa e Me-
raklon Yarn.

La Sardegna è ancora l’epicentro
della crisi. Oltre alla vertenza infinita
degli operai dell’Alcoa, la lotta è forte
anche a Fiume Santo (Sassari), dove il
gruppo energetico tedesco E On, pro-
prietario della centrale, pur continuan-
do a guadagnare (70 milioni di utili nel
2012) non dà corso all’investimento
previsto di costruzione del nuovo com-

plesso a carbone, in sostituzione dei
gruppi a olio combustibile, obsoleti e
inquinanti: l’effetto immediato è la ri-
chiesta di 120 esuberi su 245 unità.

Completano la panoramica sui poli
chimici i ridimensionamenti avvenuti
nelle aree industriali di Siracusa e Gela
con migliaia di esuberi che colpiscono
l’intera Sicilia.

IL CASODELLA FARMACEUTICA
Senza dimenticare la crisi del compar-
to farmaceutico, che negli ultimi cin-
que anni ha perso 10 mila posti di lavo-
ro, tra Sigma Tau, Pfizer, Corden Phar-
ma, Sanofi Aventis, Takeda, Bristol
Myers Squibb, Menarini, AbbVie, tutte
società investite da forti ridimensiona-
menti. Di più: proprio recentemente la
«Merck Sharp & Dhome» ha annuncia-
to la chiusura del sito di Pavia, metten-
do a rischio 270 lavoratori.

«Gli annunci di grandi gruppi – esor-
disce Emilio Miceli, segretario genera-
le della Filctem-Cgil – che si ritirano
dal contesto italiano ed europeo sono
davvero pesanti: molti di loro conside-
rano esaurita l'esperienza industriale
nel nostro paese, senza che le istituzio-
ni – italiane ed europee – muovano un
dito, siano in grado di una vera discus-
sione su ciò che sta avvenendo.Dal no-
stro osservatorio, ovunque, dalla gran-
de alla piccola impresa, siamo in una
condizione di assoluta disperazione».

MASSIMOMUCCHETTI

LaCassadepositieprestiti
propone interventi
per80mld.Mapotrebbe
faredipiùseavesse
ilmandatoesealcuni
vincolivenisserorimossi

Il piano della Cdp,
una sfida per il governo

La sede della Cassa depositi e prestiti

. . .

Miceli (Filctem-Cgil):
«I grandi gruppi
vanno via. Una situazione
davvero grave»

OCCUPAZIONE

Il64%deinuovipostinellepiccole imprese
Tra il2001e il2011 le impresecon
menodi50 addettihanno creatopiù
deldoppio deiposti di lavoro prodotti
dallegrandi aziende.Èquanto emerge
daun’analisi dellaCgia diMestre che
precisachetra il 2001e il2011 le
piccole impresehannocreato più del
doppiodei postidi lavorocreati dalle
impreseconpiù di 250 addetti: se le
primehanno datooriginea quasi
457.200nuovi occupati, le secondea
pocopiùdi 212.600.Moltocontenuto il
risultatoottenuto dallemedieaziende:
neldecenniopreso in esame gli addetti

nelle imprese tra i 50e i249addetti
sonoaumentati di41.354 unità.Dei
711.178nuovi occupati totali registrati
inquestodecennio, il 64,3% ha trovato
lavoronelle piccoleaziendecon meno
di50addetti, il 5,8%nelle medieed il
29,9%nellegrandi. A livello territoriale
leRegionidove lepiccole impresesi
sonodimostratepiù dinamiche sono
statequelle delCentro-Sud: in termini
percentuali lemaggiori variazioni di
crescitadell'occupazionesi sonoavute
nelLazio(+17,4%), inCalabria (+14,4%)
ed inSicilia (+14%).

Crisi dimenticate: da Nord a Sud persi 180mila posti

MASSIMO FRANCHI
ROMA

L’ANALISI

● Chimica ed energia sono i comparti più colpiti
● Da Marghera alle raffinerie siciliane: si chiude
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